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  Riconoscimenti




  WISTER (Women for Intelligent and Smart TERritories) è una rete di donne nata da un'idea di Flavia Marzano, a luglio 2012, sviluppata dopo un intervento a Smart City Exhibition di Bologna nell’ottobre 2012 e presentata ufficialmente nel maggio 2013 a Forum PA.




  WISTER è parte di Stati Generali dell’Innovazione (SGI) meta associazione di movimenti, aziende, associazioni e cittadini convinti che le migliori opportunità di crescita per il nostro Paese siano offerte dalla creatività dei giovani, dal riconoscimento del merito, dall’abbattimento del digital divide, dal rinnovamento dello Stato attraverso l’Open Government.




  Obiettivo specifico della rete WISTER SGI è promuovere politiche dell’innovazione sensibili alle differenze, a partire da quelle di genere. Riconoscere e integrare i bisogni, gli interessi e le competenze delle donne nella ricerca, nei progetti e nei dibattiti sull’innovazione; promuovere attività per colmare il digital divide di genere, per supportare le start up femminili, per aumentare la presenza di donne nei percorsi di studio e nelle carriere ICT. Infine provare a migliorare le sinergie tra innovazione sociale e tecnologica.




  I nostri contatti social




  Blog: http://www.wister.it/


  Facebook: https://www.facebook.com/groups/wistersgi/


  Twitter: @wisterwister


  Slideshare: http://www.slideshare.net/Wister_SGI/




  Prefazione




  a cura di Laura Puppato




  Oggi viviamo nel pieno di una vera e propria rivoluzione sociale che rimette in discussione tutti i confini delineati durante gli ultimi due secoli. In realtà, è riduttivo dire che sia una rivoluzione sociale, perché riguarda ogni aspetto della nostra vita, sociale, economica, culturale, politica, a partire dalla ridefinizione dell’io nella società. In molti hanno chiamato la nuova “era” in cui stiamo entrando la Società dell’Informazione, dominata dalla rete, intesa prima ancora come concetto che come internet. Il passaggio è epocale, il Novecento si è caratterizzato per una sommatoria di media diversi capaci di convivere assieme, ma gli anni 2000 hanno visto un nuovo fenomeno, ovvero quello della convergenza. In internet sono spinti alla convivenza e alla compresenza tutti i media precedenti e proprio dalla capacità di utilizzare i diversi codici dipende il successo di un prodotto (giustamente detto) multi-mediale.




  Secondo alcuni studiosi l’ultimo termine di paragone con quanto avviene oggi è l’invenzione della stampa nel XV secolo, ma per altri, l’importanza dei fenomeni che stiamo vivendo potrebbe ritrovare un pari solo nell’invenzione dell’alfabeto agli albori della nostra società occidentale. Di certo la velocità con cui i mutamenti si susseguono, si parla già oggi di web 3.0, non ha riscontro in altri momenti del nostro percorso e pone innumerevoli domande. A ben vedere, siamo ancora nella fase embrionale di questa rivoluzione, che, tralasciando i primi esperimenti confinati nelle élite scientifiche ed universitarie statunitensi, ha iniziato a muovere i primi veri passi da due decenni e forse qualcosa meno. Il dove stiamo andando rimane ancora difficile da comprendere, a causa dell’enorme spinta all’innovazione tecnologica che è impulso del mondo virtuale.




  Tralasciando i molti temi che verranno trattati molto bene in questo e-book (un prodotto figlio proprio dei fenomeni di cui parla), vorrei spendere due parole per le grandi domande che oggi sono poste alla politica, senza la presunzione di essere esaustiva, ma solo proponendo delle riflessioni. Oggi siamo divenuti potenzialmente tutti nodi di una rete interconnessa, grazie al nostro pc o al nostro smartphone. Riceviamo milioni di impulsi giornalieri e rispondiamo ad una minima parte degli stessi, che corrisponde comunque ad una mole inimmaginabile solo pochi anni fa. Ciò nonostante esiste ancora una vasta parte della popolazione esclusa da questo mondo virtuale, perché incapace di raggiungerlo per questioni di competenza o economiche. Di contro, minoranze prima mute hanno tratto beneficio dall’abbattimento dei costi di comunicazione per far sentire la propria voce. Come si può vedere da questa prima analisi, non certo dettagliata, gli input sono molti e spesso contrastanti tra loro, l’unica certezza è che non ci sono risposte facili. Questo perché internet non è un mezzo di comunicazione, ma un vero e proprio ambiente, un environment per dirla all’inglese.




  Si dovrebbe dunque partire ad analizzarlo proprio come tale, dalle variabili della “platea” (soggetti ed oggetti coinvolti) e del “tempo”. La nuova società è organizzata orizzontalmente, con contatti diretti tra pari, al contrario della verticale (più spesso verticistica) società novecentesca e necessita di tempi praticamente immediati, non conoscendo più il senso della distanza, appiattito dalle connessioni ultra-veloci. Resisteranno le vecchie istituzioni della democrazia liberale a queste novità o avranno bisogno anch’esse di diventare 2.0? Come affrontare l’aggiornamento con una larga fetta della popolazione ancora incapace di utilizzare appieno le nuove tecnologie? Quale futuro per l’industria e la produzione nell’era di Amazon, di eBay, delle stampanti 3D? Riusciranno a rimanere sul mercato del lavoro le generazioni più vecchie ora che i nativi digitali iniziano a raggiungerlo? Come riformulare la scuola prima e la politica poi? Infine come chiudere il gap che si sta aprendo tra Italia e le altre economie avanzate e, più in generale, tra Europa e Stati Uniti e Asia?




  Queste (e molte altre) le domande da porsi, partendo da un presupposto. Internet, gli smartphone, la convergenza, i social media, etc… segnano un punto di non ritorno. E’ inutile lasciarsi in anacronistici ricordi del passato denigrando l’attuale composizione tecnologica. Desiderare di non conoscere internet è un po’ come desiderare di non saper scrivere e leggere. La competenza nel web dunque, che lo si voglia o meno, sarà una componente fondamentale della cittadinanza futura, se gli effetti saranno positivi o meno dipenderà dalla capacità di orientare lo sviluppo futuro delle risposte della nostra società alle domande e agli impulsi che riceve.




  Capitolo I.


  Le opportunità della rete: competenze




  Le opportunità della rete




  di Flavia Marzanonota1




  “Internet, oggi, non è soltanto la grande metafora del mondo in cui viviamo, ma è, concretamente, il più grande spazio pubblico che l'umanità abbia mai conosciuto, la proiezione nel reale di un'altra metafora, la «società della conoscenza». Qui, in questo grandissimo teatro del mondo, vanno in scena i grandi conflitti del nostro tempo ... Le infinite forme assunte dalla libertà di espressione si scontrano con rinnovate pretese censorie. Si ridefiniscono i confini tra sfera pubblica e sfera privata, la stessa tutela della privacy assume forza e significati nuovi nel tempo delle reti sociali e dell'ininterrotto data mining per la produzione di profili individuali, familiari, di gruppo. L'espansione del controllo tecnologico rischia di capovolgere pericolosamente la società della conoscenza in società della sorveglianza, della classificazione, della selezione sociale.” (Rodotà 2010).




  In queste parole del Prof. Rodotà sono chiaramente definiti i rischi e le opportunità della rete che, nel bene e nel male è uno spazio, uno dei tanti, in cui viviamo, uno strumento, uno dei tanti, che adottiamo per vivere meglio, una modalità di espressione e comunicazione, una grande opportunità di nuovi mercati, una grande opportunità di condivisione della conoscenza, una modalità nuova ma antica di “stare insieme”, essere comunità e... fare rete!




  L'idea di una rete di computer destinata a costituire l'ossatura fisica di internet risale agli anni '60, con motivazioni prevalentemente militari (ARPANET) e si sviluppa negli anni '70 e '80 estendendosi in una prima fase soprattutto a università e centri di ricerca. Nel 1991, al CERN di Ginevra, viene definito da Tim Berners Lee il protocollo di comunicazione http (Hyper Text Transfer Protocol) e con esso nasce il World Wide Web (WWW), la cui tecnologia è resa pubblica dal CERN (30 Aprile 1993) con un primo e fondamentale atto di condivisione della conoscenza senza il quale tutti i successivi sarebbero stati assai più difficili.




  Grazie al WWW si aprono quindi nuove opportunità e scenari che permettono a chiunque, anche non obbligatoriamente esperto di ICT, non soltanto di accedere alla rete ma anche di inserirvi propri contenuti e sviluppare nuove applicazioni.




  Internet diventa così la grande rete che mette in connessione potenzialmente chiunque con chiunque altro al mondo.




  Oggi la rete è una realtà che pervade capillarmente i paesi a economia sviluppata con un tasso di penetrazione più lento ma in continua crescita anche nei paesi in via di sviluppo.




  Nel prossimo futuro si avrà la piena e totale interazione di internet con la rete telefonica e con gli altri mezzi di comunicazione di massa già prefigurata dalla grande diffusione di smartphone e tablet.




  Sono già in atto anche linee evolutive che portano a una sempre maggiore pervasività della rete nella vita quotidiana anche attraverso nuovi strumenti e tecnologie come ad esempio il Cloud Computing e l'Internet of Things (IoT - Internet delle cose).




  È importante tuttavia segnalare che una strategia per l'innovazione che renda le potenzialità e le opportunità della rete completamente fruibili richiede l'attuazione di una serie di precondizioni prefigurate dall'associazione Stati Generali dell'Innovazione nella Carta di Intenti per l'Innovazione presentata alla Camera dei Deputati il 21 Maggio 2013 e declinata in 11 punti:




  

    	Piano strategico per l'innovazione;




    	Programma nazionale per alfabetizzazione digitale;




    	Scuola al centro per creare valore;




    	Open Government nei processi decisionali;




    	Commercio elettronico e cultura digitale per le PMI;




    	Banda larga come servizio universale;




    	Riduzione delle barriere all'ingresso del mercato TLC e modello della “fibra dei cittadini”;




    	Cambiare modello del lavoro, economia della conoscenza;




    	Open Innovation;




    	Mettere in rete la filiera dell’innovazione;




    	Sensibilità alle differenze per le politiche dell’innovazione.


  




  Le opportunità della rete




  Le principali opportunità e applicazioni offerte oggi dalla rete si possono a grandi linee classificare e raggruppare in alcune categorie omogenee:




  

    	Relazioni sociali;




    	Relazioni politiche;




    	Economia e lavoro;




    	Condivisione della conoscenza, Ricerca e formazione;




    	Benessere e qualità della vita.


  




  “Le relazioni sociali che ognuno di noi intrattiene con altri soggetti, individuali e collettivi, giocano un ruolo importante nei processi di crescita personale, di integrazione sociale e di acquisizione di livelli soddisfacenti di qualità della vita” (Salvini 2006).




  Le opportunità offerte dalla rete nell'ambito delle relazioni sociali vanno dalla possibilità di restare in contatto (chat, audio, video) tramite semplici strumenti di comunicazione, come ad esempio Skype, Messenger, WhatsApp, alla disponibilità di diversi social network (Facebook, Twitter, LinkedIn, YouTube, Flickr,…) che, ognuno per le proprie peculiarità, offrono piattaforme per presentarsi, generare e condividere contenuti (multimediali e non), intrecciare relazioni, insomma comunicare.




  “La nascita dei media popolari, già nel Novecento, ha fatto emergere forme di disprezzo delle classi colte per la cultura «bassa», ormai travolte dalla Storia, e vive preoccupazioni per i pericoli (alcuni veri, altri solo presunti), in particolare per la gioventù, insiti in tali media e nelle nuove pratiche sociali che si affermavano. I fumetti, il rock 'n roll, la televisione sono stati oggetto di queste preoccupazioni, talvolta percorse da intenti censori, e Internet al suo apparire ne ha concentrato su di sé una parte, specialmente per quanto riguarda i minori … Ci si preoccupa di due fenomeni fra loro opposti: l'eccesso e il difetto di relazione.” (Menduni et al. 2011)




  Paure e pericoli che sono sicuramente motivati, ma che sono sempre esistiti e non sono peculiari della rete. La rete è uno strumento e come per ogni strumento, si tratta di insegnare agli utenti a conoscerlo e utilizzarlo con la giusta competenza e consapevolezza. Se è vero che “Fare la guerra alla rete è come fare la guerra ai propri figli” (Lessig 2004), tuttavia così come a nessun genitore verrebbe mai in mente di mettere nelle mani del proprio figlio una moto senza avergli insegnato il codice della strada, lo stesso va fatto per la rete ma di questo parleremo di seguito nell’ambito delle competenze digitali (digital skills).




  Alla base delle opportunità della rete per le relazioni politiche si può partire dal pensiero di Kant che vedeva l'evoluzione del diritto all'informazione, nelle tre accezioni del diritto di informare, di informarsi e di essere informati, come pre-condizione dell'emergere di nuovi diritti di cittadinanza, intesi quale partecipazione consapevole e informata al processo decisionale pubblico, fino ad arrivare alla Strategia di Lisbona (ratificata nel marzo 2000 dal Consiglio Europeo) in cui si dichiara di voler “fare dell'Unione Europea la più competitiva e dinamica economia della conoscenza del mondo” basandosi su quattro princìpi:




  

    	creazione di un unico spazio europeo dell'informazione;




    	innovazione e investimento nella ricerca;




    	sviluppo e diffusione dei servizi di eGovernment per migliorare l'efficienza e l'efficacia della Pubblica Amministrazione;




    	inclusione digitale, ovvero non lasciare indietro nessun cittadino rispetto alla fruizione di servizi digitali.


  




  Infine grazie anche al “Memorandum on Transparency and Open Government” del Presidente Obama (21 Gennaio 2009) anche in Europa e in Italia il paradigma dell’Open Government è entrato nel linguaggio comune dei policy maker. I tre cardini dell’Open Government, come ben evidenziato nel diagramma, sono trasparenza, collaborazione e partecipazione e dovrebbero essere alla base di una qualunque pianificazione e progettazione di territorio garantendo non solo la trasparenza che ormai è stata in larga misura acquisita sia dalla politica che dai cittadini, ma soprattutto la partecipazione che implica un’evoluzione culturale del rapporto tra amministratori e amministrati in ottica “peer to peer” attivando meccanismi virtuosi di collaborazione.
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    Il diagramma dell'Open Government


  




  Su questi elementi si fonda la società della condivisione e della conoscenza nella prospettiva di un’economia della conoscenza fondata sull’intelligenza collettiva e connettiva. Condizione irrinunciabile in tale prospettiva è l’applicazione estensiva del concetto di openness e di community che lo sottende. Le community infatti nascono intorno a un obiettivo o a un progetto comune “in modo che alla dedizione corrisponda un aumento di autorevolezza sociale” (Himanen 2001), ma si sviluppano e crescono soprattutto per la capacità dei loro membri di collaborare e condividere conoscenza coinvolgendo tutti gli attori in campo in un nuovo ecosistema partecipativo.




  “Internet si rivela così come lo spazio dove oggi si gioca la partita della democrazia. Le domande si affollano. Che cosa diviene la rappresentanza nel tempo di internet? Stiamo definitivamente passando dalla democrazia «intermittente»” scandita dalle occasioni elettorali, alla democrazia «continua», caratterizzata non tanto dall'ingannevole strumento del sondaggio, quanto piuttosto dalla possibilità di una presenza constante e variegata di iniziative di cittadini? (Rodotà 2010).




  Openness oggi poi non significa soltanto Open Government ma anche Open Datanota2, Open Access, Open Source, Open Innovationnota3 e ogni altra modalità di condivisione e di collaborazione che rinunci all’esercizio di un atteggiamento proprietario sulla conoscenza e garantisca sostenibilità anche sostituendo la perniciosa “Not Invented Here syndrome” (NIH) con il più corretto slogan “Proudly Found Elsewhere” (PFE).




  Proprio nell’ottica delle community e della citata idea di “PFE” diventa essenziale guardare positivamente alle esperienze altrui e imparare ad adottare e riusare soluzioni che hanno già dimostrato la loro validità in contesti non necessariamente identici ma spesso confrontabili con le realtà in cui si vuole intervenire.




  In questo contesto vale la pena di sottolineare che “L'Open Source offre l'ambiente adatto per un'azione condotta con efficacia proprio per l'attitudine al network e al coinvolgimento a livello di ecosistema, tipica del concetto Open Source” (Ruffatti 2009).




  Su questi princìpi la politica può e deve intervenire, su questi principi si basa il futuro del rapporto tra politica e territorio, garantendo ascolto da parte della Pubblica Amministrazione e partecipazione e cittadinanza attiva da parte degli amministrati.




  Appare evidente che la cittadinanza attiva è fondata su un elemento basilare per un territorio davvero smart, così come puntualmente definito dalle Linee guida (Maggio 2014) dell’Agenzia per l’Italia Digitale nell’ambito del “Programma nazionale per la cultura, la formazione e le competenze digitali” ovvero sullo sviluppo della cultura e delle competenze digitali (digital skills) per una società digitale semplice, consapevole, inclusiva, competitiva, sostenibile, sicura e per garantire la cosiddetta “consapevolezza digitale”, cioè sulla la capacità delle persone di utilizzare le tecnologie digitali in modo funzionale rispetto alle proprie esigenze e ai propri obiettivi.




  Il potenziamento di iniziative volte all’abbattimento del divario digitale (digital divide), che non è solo questione di connettività e banda larga ma che si esplicita anche a livello socio-economico-culturale, diventa poi essenziale per garantire che il territorio diventi smart per tutti. Tutto questo si concretizza oggi nel concetto ormai largamente condiviso e nella pianificazione e progettazione delle smart city.




  “Quella che si delinea davanti ai nostri occhi, invece, è una forma di democrazia continua, dove la voce dei cittadini può levarsi in qualsiasi momento e da qualsiasi luogo” (Rodotà 2006).




  Anche nel contesto della formazione, della cultura e della ricerca la condivisione della conoscenza gioca ovviamente un ruolo fondamentale, grazie alle nuove possibilità offerte dall'e-Learning dalla Formazione a Distanza, dalla disponibilità di Big Datanota4, dal sempre più intenso scambio di informazioni, dalla nuova citata capacità di generare e condividere contenuti (UGC – User Generated Content, Crowdsourcing).




  Molteplici sono poi le opportunità offerte dalla rete al mondo dell'economia e del lavoro sia per quanto riguarda l'utilizzo di nuove tecnologie che per l'apertura e lo sviluppo di nuovi mercati (anche grazie all'e-commerce), sia per quanto concerne la possibilità di inventare nuovi modelli di business, nuovi lavori e nuove modalità di lavoro (Telelavoro, Smart Workingnota5,...).




  Il miglioramento del benessere e della qualità della vita (welfare), che si possono riassumere nel concetto di smart city, non sono solo slogan politici o buzzword, ma sono in ogni caso l'obiettivo cui tutte le attività sopra citate dovrebbero essere finalizzate. A tale obiettivo la rete concorre e potrà concorrere sempre più in futuro in molti modi differenti: dalle facilitazioni offerte all'accesso di una vasta gamma di servizi soprattutto pubblici (sanità, eHealth e telemedicina, servizi a domanda individuale, info-mobilità,...) agli strumenti per una migliore gestione dell'ambiente e della sicurezza (di cui un interessante esempio si trova nei prossimi saggi come il progetto SOSAngels), alle risorse per turismo, cultura, attività ludiche e tempo libero, alle opportunità di integrazione inclusione digitale offerte anche alle categorie svantaggiate o comunque più a rischio di digital divide.




  Ricordiamo a questo proposito che l’articolo 1 della Legge 9 Gennaio 2004, n. 4nota6 recita: “la Repubblica riconosce e tutela il diritto di ogni persona ad accedere a tutte le fonti di informazione e ai relativi servizi, ivi compresi quelli che si articolano attraverso gli strumenti informatici e telematici”.




  Se pur rivolto specificamente alle persone disabili, tale articolo definisce il concetto di inclusione digitale sottolineando come le opportunità della rete possano e debbano essere progettate e valere per tutti.




  È da tempo uso comune analizzare i progetti in termini di Analisi SWOT dove l'acronimo è riferito a: Strength (Punti di forza), Weakness (Punti di debolezza), Opportunities (Opportunità), Threats (Rischi).




  




  Nella Tabella A tale analisi è stata effettuata in relazione ai principali ambiti di utilizzo della rete già identificati nella classificazione delle opportunità della rete.
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  Tabella A, SWOT Analysis




  Appare evidente che i sei elementi fondamentali della smartness definiti da Giffinger et al (2007) ovvero “economy, mobility, governance, environment, living, people” siano assi di riferimento per garantire che le opportunità della rete vengano declinate in tutti i loro aspetti, adottando come modello e chiave di lettura il paradigma dell’open source.




  L'Open source infatti si basa su: etica della condivisione, community di lavoro, condivisione dei risultati, nuovi modelli di business, sviluppo sostenibile, sviluppo economico del territorio, maggiore garanzia di trasparenza. Queste peculiarità rappresentano le condizioni necessarie (se non sufficienti) per poter cogliere pienamente le opportunità offerte dalla rete.




  “La sola certezza fino ad ora è che “il futuro non è quello che era”. Il prossimo passo è quello di riconoscere che in questa nuova cultura globale siamo tutti dei primitivi. Per progredire dallo status di semplici vittime delle nostre crisi a quello di esploratori, dobbiamo sviluppare il senso del giudizio critico in tempi critici” (De Kerckhove)
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  Partecipare, condividere, scambiare nell’era 2.0: le ICT come strumenti di capacitazione




  di Fabiola De Toffol nota7




  Attraverso il web si stanno recuperando la collaborazione e le relazioni sociali. Partecipare, condividere, scambiare sono verbi saliti alla ribalta con la diffusione di wiki, pop economy, media civici. In contesti sempre più liquidi nuove forme di aggregazione nascono ovunque, con un senso di appartenenza che non è ideologico, dogmatico e unico, ma più fluido e aperto, sostenuto dai Social Media che favoriscono il diffondersi di comportamenti collaborativi anche fuori da Internet.




  Il mondo, e la stessa Italia, sono pieni di esperimenti di condivisione interessanti, attraverso cui vengono messi a disposizione della comunità servizi di utilità pubblica, che contribuiscono alla tutela del bene comune e al perseguimento dell’interesse generale.




  Sono iniziative autonome, in nessun modo favorite da istituzioni ed amministrazioni, nate da mobilitazioni di cittadini che, pur restando a margine del sistema politico, reclamano l’amministrazione condivisa della cosa pubblica di fronte ad amministratori che faticano a praticare l’ascolto dei punti di vista come formula di confronto creativo, e raramente accolgono i contributi competenti di chi abita i territori e crea comunità aiutato da tecnologie facilitanti, che nel web esprimono un enorme potenziale creativo in termini di collaborazione sociale, ma anche economica e - sempre più - politica.




  Tramite dati aperti, sensori, Internet delle cose, intelligenza collettiva, intelligenza civica, effetto rete, tale potenziale può essere messo a disposizione di tutti, fino a dar vita a quelle che possono essere considerate Piattaforme di consapevolezza collettiva per la sostenibilità e l’innovazione socialenota8, strumenti ICT (Information and Communication Technology) collettivi, utili a progettare nuove visioni di società sostenibile in un’epoca caratterizzata da una crisi globale, che spaventa ma è allo stesso tempo capace di attivare interessanti strategie di resilienza,nota9 e che assiste alla fine dell’opposizione tra reale e virtuale perché il virtuale è diventato una forma del reale.




  Esistono ancora infiniti aspetti critici connessi all’utilizzo della rete, ma possiamo iniziare a riconoscere che, dopo la fase facebookiana dell’espressione di sè, le persone hanno sempre più voglia di associarsi e collaborare.




  Persino nel Rapporto Censis 2013 la parola chiave è “Connettività”, vista come prospettiva possibile per lasciarsi alle spalle un individualismo sfrenato che pare sia arrivato al suo apice, e che vede come protagonisti le donne, gli immigrati e i giovani, cittadine e cittadini nuovi capaci di navigare nel modo globale proprio perché padroneggiano le possibilità offerte dalle varie forme di network, che già rappresentano modelli di quella connettività orizzontale che potrebbe costituire la via di uscita positiva dall’incerta e critica situazione attuale.




  I network virtuali si configurano come opportunità: perché è vero che nel web ci si espone, che Internet e web sono protesi ed estensioni delle persone che a volte inquietano - soprattutto quando consideriamo i nostri figli - per la confusione che si può creare tra definizione di sé ed immagine di sé; ma è ugualmente vero che, oltre a permettere la comunicazione e la collaborazione al di là dei limiti territoriali in cui viviamo, Internet e web facilitano la costruzione di relazioni in ambiti di prossimità, anche territoriale.




  A livello sociale basti pensare all’ormai noto fenomeno delle Social Street, partito da Via Fondazza a Bologna.




  A livello economico è evidente come i social media favoriscano il diffondersi di comportamenti collaborativinota10 tramite l’abitudine che ci hanno fatto assumere nel disintermediare, condividere, socializzare, avere fiducia negli sconosciuti, che ci porta in una dimensione – quella in cui reale e virtuale si incontrano – che permette al mercato di tornare ad essere luogo di aggregazione, socializzazione e scambio culturale. La piazza del mercato di quartiere, attraverso Internet, si allarga e come nel mercato ci si incontra, conosce e sceglie, anche nel web i social media permettono di ri-conoscersi attraverso la storia e il senso di ciò che si fa, si scambia o si compra, favorendo l’esplosione dell’economia collaborativanota11, come dimostra il moltiplicarsi di servizi collaborativi digitali, modalità di consumo collaborativo, promozione di reti di contatto.nota12 (Couchsurfing; Airbnb; Ecomodo).




  Il proliferare di queste nuove forme di aggregazione arriva persino ad attivare nuove forme di partecipazione politica. Tant’è che si parla di media civici, piattaforme esplicitamente progettate, più o meno efficacemente, per il loro uso proprio nei processi di partecipazione alla vita politica (Meetup; Liquidfeedback; Airesis).




  I comportamenti collaborativi in ambito sociale, economico e politico stanno persino compensando il sostanziale disinteresse manifestato nei confronti degli effetti dell’utilizzo delle ICT da parte delle politiche tecnologiche italiane: queste, infatti, da sempre enfatizzano le logiche di tipo infrastrutturale invertendo la priorità tra contenitore e contenuti, fra strumenti ed obiettivi; e trascurano il fatto che l’inclusione sociale passa oggi, sempre di più, per l’inclusione digitale, la quale comporta forme di alfabetizzazione – non solo tecnologica, ma anche critica - circa i modi di costruzione collettiva del sapere e di utilizzo concreto delle conoscenzenota13.




  Gli abitanti del web contribuiscono, pertanto, ad orientare in senso civico le ICT creando una dimensione relazionale che va oltre il mero “social” e diventa funzionale alle esigenze e ai bisogni di comunità legate al territorio, che ne vivono i problemi con consapevolezza e competenza. Basti pensare, a titolo di esempio, alle emergenze ambientali: al vuoto di informazione sui media mainstream corrisponde un attivismo civico che tramite il web permette ai territori di raccontarsi, e in attesa di essere ascoltati promuovere vere e proprie inchieste multimediali dai contenuti condivisinota14.




  Chi abita questi nuovi spazi sociali, economici e politici? Individui che si muovono autonomamente nel web, disincantati, competenti e curiosi, che decidono di intraprendere questi percorsi alternativi perché cercano risposta a bisogni insoddisfatti di relazione territoriale, qualità dei servizi, tutela dell’ambiente in cui vivono, ascolto da parte di chi pianifica ed attua interventi di interesse pubblico. E nel soddisfare questi bisogni trovano anche delle ricompense, ambientali, sociali, a volte anche economiche, che passano per la reputazione, la web reputation misurata in Feedback, Mi Piace!, Followers, che costruisce e costituisce un’autorevolezza guadagnata sul campo, offrendo e scambiando informazioni ritenute utili ed affidabili. La reputazione in Internet diventa un vero e proprio capitale, dall’affidabilità di ebay alla capacità di mobilitare persone in occasione di eventi, e così via attraverso le innumerevoli strade offerte dalla rete, che connette, amplifica, distribuisce opportunità e possibilità. Si diffondono in tal modo sistemi aperti di produzione del sapere e strumenti collaborativi di organizzazione del sapere, fondati sulla considerazione della conoscenza come bene comune ed erosivi del monopolio del sapere tecnico, scientifico, ed economico degli esperti istituzionali e delle cosiddette élitenota15.




  Si creano nuovi soggetti competenti, considerati autorevoli dalla comunità in cui operano, e dotati di un patrimonio relazionale che il potenziale creativo offerto dalla rete valorizza, e l’utilizzo delle ICT capitalizza.




  Come fare per considerare, stimare, utilizzare in senso civico tale patrimonio, in modo da tradurlo in soluzioni e processi capaci di fare fronte alle sfide di sostenibilità della nostra epoca?




  Come sfruttare la dimensione relazionale e collaborativa dei network per contribuire ad aumentare la consapevolezza delle persone in merito a questioni sociali, ambientali, economiche, ma anche per convogliare coscienza, conoscenza ed intelligenza collettiva all’interno di processi decisionali inclusivi, sempre più necessari quando si affrontano questioni di interesse pubblico?




  Come fare per non disperdere questo inestimabile patrimonio comune? E’ una risorsa che non solo agevola la nostra vita di consumatori/utenti e può contribuire a migliorare la qualità dei servizi di cui abbiamo bisogno come abitanti e cittadini di un territorio, ma è anche indicatore della necessità di orientare lo sviluppo delle ICT in modo da valorizzarne le potenzialità relazionali, rendendo le tecnologie funzionali alla creazione di conoscenza critica e all’utilizzo dei saperi d’uso dei cittadini.




  Perché se il web altro non è che una prosecuzione dei luoghi ove ciascuno è chiamato ad apprendere ed esercitare la cittadinanza e non un mondo a parte, allora il ruolo delle ICT deve essere ripensato ed orientato in senso civiconota16, anche per creare canali di interlocuzione tra cittadini e decisori pubblici, riconoscendo che le forme della collaborazione in rete hanno il potenziale di cambiare ancora più in profondità le forme della partecipazione politica dei cittadini, dalle strutture della comunicazione tra i cittadini e gli eletti, alle pratiche che portano alle decisioni.




  Al momento il mondo e l’Italia sono pieni di iniziative che vanno nella direzione della collaborazione, condivisione, partecipazione: vengono dal basso, spesso nascono per compensare carenze o latitanze istituzionali, e suscitano costantemente ulteriori opzioni di rinnovamento, anche nell’organizzazione della vita politica. Ovviamente i problemi non mancano: proprio per la facilità con la quale le innovazioni si propongono all’attenzione su Internet ci si può aspettare che molte proposte e molti tentativi falliranno, ma gli esempi di iniziative utili, originali, a volte semplicemente generose sono moltissimi, e tale varietà può far emergere soluzioni capaci di essere adottate con successo, con conseguenze anche radicali sulla vita politicanota17.




  Costituiscono opportunità, che purtroppo in molti casi non vengono afferrate dal decisore pubblico, considerando che tanti progetti illustri rimangono isolati perché poco o per niente sostenuti da istituzioni e amministrazioni.




  Riconoscerne il valore contribuirebbe a creare canali di interlocuzione effettiva tra cittadini e amministrazioni, costringerebbe gli amministratori – soprattutto locali - a preoccuparsi di amministrare non soltanto “per conto dei” cittadini, ma anche “insieme con” loro, individuando i cittadini e gli abitanti come portatori di competenze e capacità preziose per migliorare la qualità della vita dell’intera comunità.




  Riconoscerne il potenziale creativo aiuterebbe le tecnologie dell’informazione e della comunicazione a ricollocarsi nelle agende politiche come strumenti di capacitazionenota18, e come mezzi per rafforzare il grado di coinvolgimento democratico dei cittadini e la loro partecipazione alle varie fasi che concorrono a disegnare le politiche pubbliche.




  La comunicazione tra atomo e bit si fa digitale




  di Francesca Maria Montemagnonota19




  Nell’era del web e dei social network affrontare il tema della competenza e della consapevolezza implica una riflessione su cos’è la comunicazione oggi e sulla variabile tempo che la condiziona in modo inesorabile. In particolare sempre più si parla di comunicazione digitale e di nuove figure professionali richieste dalle aree comunicazione e marketing d'impresa, associazioni ed enti.




  Oggi Il web e il digitale non costituiscono territori solo per giovani o per chi si occupa di tecnologia. È il nuovo mondo, è per tutti ed è di tutti. Gli ultimi dati Audiweb Nielsen non si limitano ad attestare la crescita esponenziale degli utenti italiani attivi o a evidenziarne le fasce di età. Quest’anno i dati presentati in occasione dell’ultimo IAB FORUM ( dicembre 2013 – Milano) attestano l’esplosione dei connected device, fenomeno nel quale l’Italia vanta medie di penetrazione comparabili a quelle dei principali paesi nel mondo. Questo ha determinato, sia in Europa sia negli Stati Uniti, un fenomeno nuovo nel mondo digitale, in altre parole lo spostamento sempre più consistente di navigatori internet dal PC verso i dispositivi mobili (tablet e smartphone). Mentre cresce il numero di utilizzatori del mobile, quello del PC nel corso del 2013 è calato, in Italia nel 2013 si è registrano una diminuzione del 2,7%.




  Ma vi sono due constatazioni presentate nell’ambito dello IAB che fanno riflettere e danno il via alle riflessioni sulla nuova geografia della comunicazione digitale:




  - il mobile conquista il 46% della total digital audience (accessi da PC e da device mobili) e le fasce più giovani della popolazione che trascorrono più tempo online da questi device (il 54% del tempo online da mobile è dei 18-34enni), contribuendo allo svecchiamento dell’audience.




  - l’utilizzo di mobile app prende l’87% del tempo totale speso da mobile, con un uso quotidiano solo da smartphone pari all’84% del tempo mensile dedicato alla navigazione, mentre la distribuzione del tempo speso da tablet tra le fasce d’età, presenta ancora le stesse quote del PC.




  E le ultime rilevazioni AUDIWEB continuano a confermare questi trend. Di fatto negli ultimi anni il web, con la sua evoluzione da contenitore di informazioni (web 1.0) a strumento di interazione e relazione (web 2.0) ha profondamente trasformato le dinamiche socio-economiche e politiche che regolano la nostra quotidianità. Internet e la rivoluzione dell’informazione, nella sua produzione e nella sua fruizione, hanno comportato l’affermarsi di un nuovo paradigma della comunicazione rivisitando le sue regole di base: il passaparola, la fiducia accordata al parere di un amico o di una persona stimata è diventato “word of mouth online”, si parla di conversazione ma anche di storytelling, si parla di esperienza del consumatore. Con i social gli argomenti sul branding non sono più di appannaggio delle aziende. Sempre di più il consumatore racconta e riferisce la sua personale esperienza, i suoi paragoni tra più prodotti e servizi.




  Spesso quando si parla di comunicazione digitale, si tende a fare dei distinguo tra i nativi digitali, immigranti digitali e, recentemente, si è iniziato a parlare anche di saggi e stupidi digitali (dal Prof. Pier Cesare Rivoltella) superando così l’iniziale dicotomia basata sul fatto generazionale come presentato da Marc Prensky inizialmente. Essere digitali in realtà è oggi semplicemente un modo di vivere. Non ha nulla di scientifico, di tecnico o di teorico. Fa parte della realtà, ed è qualcosa che i bambini del mondo intero capiscono perfettamente; soltanto gli adulti non ne sanno nulla ed hanno quindi bisogno di attualizzare paradigmi e categorie.




  Quando si parla di comunicazione, responsabilità, senso critico, consapevolezza nell’uso dei media sono da sempre al centro della riflessione. Sicuramente oggi la saggezza digitale corrisponde a quell’idea di competenza digitale cui la Comunità Europea pensa quando la indica all’interno del framework delle competenze di cittadinanza, quando si raccomanda responsabilità nell’uso delle tecnologie e dei nuovi media. Quello della saggezza digitale è un problema dell’educazione alla cittadinanza, e non solo ai media digitali. Un problema cui tutti noi dovremmo guardare con attenzione. Ecco una delle nuove frontiere quando si parla di comunicazione digitale è, a mio parere, legata al fatto che non riguarda solo gli addetti ai lavori ma tutti i cittadini perché professionisti, perché consumatori.




  L’affermarsi del web e di un’economia basata sulle nuove tecnologie ha comportato una vera rivoluzione in tema di informazione e di generazione della stessa. Prima degli anni ’90 quando si faceva cenno alla comunicazione, all’informazione ed ai relativi media, si parlava in termini di atomi. Nel 1995 Nicholas Negroponte – ricercatore informatico americano, fondatore della testata WIRED, del MEDIALAB presso il MIT ma anche dell’iniziativa ONE LAPTOP PER CHILD – pubblica “Being Digital” e sdogana il bit come la parte più piccola dell’informazione digitale, proprio come l’atomo lo è in relazione alla materia. Ma il bit non è solo la rappresentazione statica dell'informazione, è anche trasmissione e qui compaiono all'orizzonte alcuni problemi come il tipo e la velocità del mezzo trasmissivo e la sua ottimizzazione. Si origina anche un diverso rapporto che ciascuno di noi ha con il tempo di reazione e azione.




  La facilitazione ottenuta attraverso le app e i device mobile di fatto ci hanno portato a non saper aspettare. Nel rapporto con una marca, con un’istituzione siamo diventati straordinariamente esigenti, diamo per scontata l’interazione diretta con l’azienda o con l’istituzione (sicuramente in misura minore, da italiani siamo consapevoli dei ritardi della P.A. ma siamo diventati insofferenti, vorremmo vedere il cambiamento e sapere che le nostre risorse possano essere allocate nel modo più efficiente). Ci aspettano una risposta a qualsiasi interazione pressoché immediata, anche quando inviamo messaggi via mail o via chat. Ecco che l’affermarsi della comunicazione digitale ha fatto maturare nuovo modo di percepire il tempo, radicalmente mutato rispetto al passato proprio con l’avvento delle connessioni mobili “always on”.




  Durante l’ultima edizione italiana della SOCIAL MEDIA WEEK, in un panel dove le “quote di merito” erano presenti in forza Cinzia Fiaccadori, founder e A.D. di Eidos, ha affermato che online abbiamo a che fare con la ‘Generation Now’ che vuole tutto e subito. Una delle conseguenze per chi lavora in Rete è che il marketing diventa istantaneo, ha un effetto virale e da prevedibile diventa del tutto imprevedibile”. Ma è anche vero che quella “Generation Now” è viva e vegeta ed è fatta di consumatori in carne ed ossa che si comportano di conseguenza anche nella vita reale. Non voglio qui dissertare sui benefici o sui problemi che possono derivarne. Voglio soltanto dire che oggi parlare di online significa anche parlare dell’altro risvolto della medaglia, che fare comunicazione digitale non significa fare una “comunicazione specializzata”.




  Oggi per comunicare ci si avvale di nuovi strumenti, di nuove declinazioni del messaggio, di un media mix molto più articolato. Chi comunica non può non conoscere la tecnologia e le dinamiche dettate da un uso “smart” della stessa nella vita quotidiana. Oggi bit ed atomi convivono, spesso i primi influenzano i secondi. Sono più veloci, più flessibili.




  Nel best seller sopra richiamato Negroponte procede poi descrivendo varie soluzioni che si rivelano più o meno preferibili in base alla velocità di trasmissione e al media utilizzato. Ecco che con questa carrellata in stile “informatico” ricrea lo scenario con cui ci si confronta quando si affronta la comunicazione digitale, quando si gestisce la presenza e il brand di istituzioni e aziende nel mondo online. Nell’era dei social network e dell’informazione liquida, frammentata e velocissima, abbiamo imparato a comunicare attraverso molteplici canali. Netiquette, velocità e nuova grammatica digitale diventano i veri nuovi strumenti per avviare una comunicazione di cui si vuole assicurare il buon fine, per non generare crisi e i tanto temuti #epicfail.




  Dall’always on perché sempre connessi si passa poi ad esaminare l’altra faccia della medaglia: in rete possiamo reperire sempre tutto e questa disponibilità continua risolve ogni urgenza. Così in un suo workshop Giulia Ceriani, semiologa e ricercatrice, ha posto l’attenzione sul “tempo fermo e immobile”. La rete diventa un grande archivio dove un mondo di informazioni vengono conservate e diventano immutate e ricercabili in qualsiasi momento (con la questione del diritto all’oblio qualcosa sta cambiando in realtà): un patrimonio di bit che costituiscono, nel bene e nel male, una memoria collettiva.




  Sempre nel corso dell’esposizione Giulia Ceriani ha posto l’accento sulla condizione UNPLUGGED e sulla sua necessità per ridare valore e spazio alle idee, alla progettualità. Le nuove tecnologie, la rete, i social network hanno liberato tante energie ma portano anche facilmente alla distrazione, alla perdita di concentrazione. Rispondiamo ai numerosi stimoli dettati da continue notifiche. Ogni tanto quindi spegnere la modalità “always on” può aiutare, senza togliere valore al progresso e alle tecnologie che ci rendono sempre più smart.




  Dopo Internet e la telefonia mobile, i social media hanno cambiato le regole della comunicazione e del marketing: le relazioni si fanno e mantengono sempre di più nel mondo digitale. Le aziende italiane iniziano a capire che non solo possono ascoltare ma, con la corretta metodologia, possono partecipare e dare il loro contributo alla vita della comunità su web.




  Il digitale e la comunicazione digitale costituiscono una vera e propria era per il mercato, per le aziende, per il management come per le istituzioni. Le smart cities non sono composte soltanto da cittadini e istituzioni. Le smart cities non sono soltanto hub connessi grazie alla tecnolgia. Le città intelligenti sono fatte di aziende e di manager che dovranno ripensare le proprie strategie e le proprie organizzazioni. Comunicare significa anche innovare. Comunicare oggi significa prima di tutto ascoltare.




  Le smart cities evocate durate manifestazioni di settore come Forum PA o Smart Cities Exhibition non sono città iper-tecnologiche. Non sono laboratori “open air”. Non sono gigantografie di mock up urbani in cui la tecnologia è l’unica protagonista. Gianni Dominici ha giustamente richiamato tre ulteriori dimensioni di una smart city:
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